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PAGAMENTO. ANTICIPATO

Ai lettori ed agli amici

La B ollente entra - oggi nel 
suo V anno di vita — e vi entra, 
grazie al Cielo, piena di salute , 
di buon umore e di fiducia nel­
l’avvenire.
Sorta cinque or sono senza jattanza 

e senza pretesa di occupare il posto 
di chicchessia — non per imporre le 
opinioni e le volontà proprie ad 
altrui, ma per rèndersi fedele in­
terprete di coloro coi quali olla 
avesse comunanza o maggiore af­
finità d’idee e d’aspirazioni — di­
sposta a combattere, nelle contin­
genze che le si sarebbero offerte, 
sempre ad armi cortesi e senza 
strascichi d’odii e di rancori — 
la. B ollente crede d’avere adem­
piuto il proprio dovere e atteso 
eòi fatti a mantenere le promesse 
allora fatte.

Contiamo nella nostra breve 
esistenza belle e soddisfacenti vit­
torie — dovute sempre non a noi, 
ma all’appoggio franco, leale ed 
operoso dei numerosi amici nostri. 
Esse ci confortano a seguitare fi­
duciosi e perseveranti nella via, 
modestissima, ma diritta e scevra 
d’inganni che ci siamo tracciata. 
E come per .il passato speriamo 
che non ci verrà meno mai, colla 
benevolenza dei lettori, l’appoggio 
degli amici, ai quali protestiamo 
il nostro affetto e la nostra rico­
noscenza del passato.

Agli avversari, siano essi co­
stanti od intermittenti, stringiamo 
cordialmente la mano, augurando 
prospere le vicende della loro per­
sonale felicità — non esclusa la 
redazione dell’ottima Gazzetta di 
Acqui, per quanto non si abbia

il piacere di conoscerne personal­
mente i singoli e piacevolissimi 
componenti.

Intendiamo parlare della lettera 
pubblicata dal Signor Pietro Pa­
storino nell’ultimo numero della 
Gazzetta d’Acqui.

Noi avremmo voluto, e facemmo 
voti in proposito, che a battaglia 
finita tutto fosse rientrato nella 
calma, e elio le due parti, ricordando 
che deve imperare sovrano il prin­
cipio della fratellanza e della con­
cordia, senza rancori e senza 
recriminizioni, si fossero riunite 
nell’intento di cooperare al benes­
sere del sodalizio Operaio.

Invece il Signor Pastorino scrive 
una lettera ove

..............  coll'ira
di chi vibra dall’alto armi celesti 
dice dei candidati avversami e dei 
loro fautori cose che se non li offen­
dono perchè non vere, danno a 
divedere che il Signor Pastorino 
pone-al disopra di tutto e di tutti, 
non escluso l’interesse della Società, 
la sua spiccata personalità — di­
cendo molto bene di sè e malis­
simo degli altri.

Assai volte vedemmo soccom­
bere candidati politici e ammini­
strativi, con ogni mezzo combattuti; 
e li vedemmo serbare sempre o 
quasi sempre, se non la serenità 
dell’animo, ( che rimaner nella 
tromba non piace ad alcuno) la 
serenità della parola e dello scritto.

Il carattere e lo scopo della So­
cietà Operaia dovevano imporre 
al Pastorino maggior riserbo di 
quello che non s’imponga, ad ele­
zione finita, a chi ha corso le sorti 
di una elezione politica od ammi­

nistrativa. — Per contro quel ri­
serbo, che solo fino ad un certo 
punto gli s’imponeva nell’efferve­
scenza della lotta, ruppe ogni 
frerqD quando, per amore di pace 
e di concordia, doveva in modo 
assoluto mantenersi intatto.

Oltreché ha detto cose non 
vere.

Gl’intrighi, le malsane arti, le 
pressioni,, le votazioni del pensiero 
non rispondenti allo scritto e tutto, 
l’arsenale rettorico messo fuori a 
sfogo d’un animo esacerbato, o sono 
parto di fantasia, o sono prodotto 
di pessime informazioni, fornite a 
scusa di chi gli aveva forse as­
sicurata la vittoria. '

Si persuada, e si persuadano 
gli amici suoi, che il Borreaniriuscì 
per una sola ragione —- perchè 
i suoi amici e la maggioranza 
degli operai gli mantennero saldi 
la loro fiducia e perchè riconobbero 
che non c’era una ragione al 
mondo di mettere il sig. Pastorino 
al suo posto. — Certo non 
rimanendosene colle mani alla cin­
tola, per dare il gusto agli avversari 
di riuscire nell’ intento loro.

La lettera testé pubblicata li ha 
maggiormente persuasi della ne­
cessità di fare quanto hanno fatto.

Del resto noi non abbiamo a 
ripetere che quanto abbiamo già 
scritto — che è desiderabile cioè 
non si getti in seno alia Società 
il fomite della discordia.

E se il signor Pastorino ama 
questa davvero, come protesta, 
e vuole a vantaggio di essa pre­
stare la sua opera volonterosa e 
disinteressata, non gli mancherà 
occasione di poterlo dimostrare. — 
Ricordi però intanto che egli 
non ha niente affatto il monopolio 
della integrità e della fermezza 
del carattere — che non tocca spe­
cialmente a lui, ma un po’ anche agli 
altri il giudicarne — e che il suo

maggior difetto; è quello di sen­
tirsi dai contrasti elettorali, se- 
non diminuito come afferma, certo 
irritato così da dimenticare ogni 
misura ed il rispetto che agli av­
versari si devo.

Creda a noi, o egregio sig. P a ­
storino, a noi che non abbiamo con 
lei personali motivi di dissapore e 
che l’abbiamo combattuto per oneste 
convinzioni .e con mezzi'leali : col 
suo metodo non si arriva nò si 
rimane in Campidoglio.

Case Operaie

La nostra deputazione Operaia 
recatasi a Parigi nel tempo del- 
l’Esposizione, dopo aver visitato 
il Campo di Marte e pagato un. 
tributo di ammirazione alla gran­
dezza dell’idea e del lavoro raffi-, 
gurata nella torre Eiffel, avrà 
visto all’ingresso una piccola casa 
su cui era scritta la leggenda: 
Gasa salubre. Essa formava oggetto 
di attenzione e di lode, poiché 
rappresentava il trionfo dell’aria, 
della luce, dell’acqua.

Le camere erano provviste di 
sfiatatoi secondo i precetti dell’i­
giene, una colonna d’acqua circo­
lava nei singoli ambienti, le riti­
rate rivestite di lastre in ceramica, 
ed altre cose fra cui un sistema 
di canali che trasportava rapida­
mente le immondizie.

Le case operaie, riconosciute utili 
sotto tanti rispetti, si vanno mol­
tiplicando con lodevole gara negli 
Stati Uniti d’America, in Francia, 
in Inghilterra, in Germania, e nel 
Belgio per incoraggirne l’impianto, 
nel Parlamento si trattò di eso­
nerarle da ogni e qualunque tassa. 
Anche in Italia l’utilità delle case 
operaie è entrata nella coscienza


